
Idea per basket e volley

Il PalaTrento sta stretto ai team di vertice

FRANCO GOTTARDI

Non c’è solo il nuovo stadio da calcio
nel libro dei progetti dell’imprendito-
ria sportiva trentina. Nelle squadre di
elite, che hanno portato Trento ai ver-
tici della pallacanestro e della pallavo-
lo nazionali ed europee, si sta ragio-
nando anche su un nuovo palazzetto.
Meglio, su un’Arena pensata e taglia-
ta sulla misura delle necessità e delle
ambizioni di Aquila Basket e Trentino
Volley.
«È un po’ più di un’idea ma non anco-
ra un progetto. E dobbiamo individua-
re l’area adatta» spiega Diego Cattoni,
consigliere delegato al business di
Aquila Basket. Dunque siamo ancora
nella fase di messa a fuoco, ma il pool
di imprenditori messo assieme negli
ultimi anni dalla società ha dimostra-
to di avere ambizioni e di saper con-
cretizzare in fretta le idee. 
Certo le condizioni di partenza rispet-
to al progetto di Giacca per il calcio so-
no molto diverse. Il presidente del
Trento vorrebbe dare uno stadio tut-
to nuovo alla città liberando un’area
centrale e preziosa come quella del-
l’attuale Briamasco. Per le squadre di
basket e pallavolo si tratterebbe inve-
ce di sostituire un impianto, il Pala-
Trento, relativamente nuovo, è stato
inaugurato nel 2000, ma considerato
inadatto alle loro esigenze. «Il palaz-
zetto - ragiona Cattoni - non era stato
pensato per squadre da competizioni

europee. Se vogliamo essere ambizio-
si e pensare a un cammino di crescita
anche in Europa abbiamo bisogno di
altro».
Volendo pensare in grande effettiva-
mente Trento oggi non potrebbe gio-
care in Eurolega, la massima competi-
zione europea di basket, dove una
squadra con licenza B, che si qualifi-
chi vincendo il campionato nazionale,
deve avere un palazzetto da almeno

5.000 posti. Il PalaTrento è tra i più pic-
coli della serie A italiana e si ferma a
4.000. Ma non è solo una questione di
spazi. «I palazzetti dedicati a questo
sport - fa notare Cattoni - hanno una
forma geometrica tipo arena. Non ci
sono posizioni ad angolo come quelle
del PalaTrento che penalizzano gli spet-
tatori e anche il tifo. Penso a modelli
tipo Pesaro, ma anche Bologna o la
stessa Milano». Quanto alla capienza
si pensa a un impianto da almeno sei-
mila posti a sedere.

In entrambi i casi, calcio come basket
e volley, il pool di imprenditori pensa
di mettere soldi privati per realizzare
tipologie di strutture oggi realizzate e
gestite dal pubblico. E questo in tem-
pi di ristrettezze è un argomento piut-
tosto convincente per Comune e Pro-
vincia. Ovviamente anche il nuovo pa-
lazzetto, così come stadio e centro
sportivo a Mattarello, nell’idea dei pro-
motori non dovrebbe essere solo un
costo ma il volano per fare business.
«È un’iniziativa che deve creare reddi-
to - conferma Cattoni - e dunque si trat-
ta di copiare modelli che già esistono
facendo un impianto utilizzabile an-
che per concerti, fiere e altri tipi di ma-
nifestazione. Inoltre dovrebbe avere
spazi e attività complementari che pos-
sano essere attrattive per le migliaia
di persone che frequenteranno il po-
sto». Insomma, ristoranti, negozi e luo-
ghi per il divertimento. Possibilmente
in zona centrale. Magari nell’area ex
Italcementi, vicino a cui dovrebbe sor-
gere nel medio termine un grande par-
cheggio a servizio del centro con pas-
serella pedonale sul fiume.
L’idea di un’arena indoor piace anche
a Diego Mosna, patron della Trentino
Volley. «Noi ci pensiamo da 15 anni e
se dovesse partire un progetto lo esa-
mineremo con grande attenzione» spie-
ga. Sottolineando come il modello spo-
poli in Europa ma faccia fatica a impor-
si in Italia. «Forse - dice - per via della
burocrazia e degli anni necessari a ot-
tenere le autorizzazioni».

Cattoni (Aquila):
«Pensiamo a un impianto
da almeno 6.000 posti
che possa ospitare anche
concerti e fiere»

L’ARENA Lo stadio piace
Comune tentato da un nuovo lido

Mellarini pensa in grande, Giacca frena: basta da 10.000 postiA MATTARELLO

Piace il progetto di Mauro Giac-
ca & C. di un nuovo stadio e
centro sportivo a Mattarello,
nella zona dove avrebbe dovu-
to sorgere la cittadella milita-
re. Piace talmente tanto alla
Provincia che l’assessore allo
sport, Tiziano Mellarini, rilan-
cia parlando di stadio da
15.000 posti, in grado di ospi-
tare le amichevoli e i ritiri del-
le grandi squadre e i concerti
d’autore. Certo in questo caso
i costi andrebbero a lievitare
e raddoppiare rispetto al bud-
get da 20 milioni per uno sta-
dio da 10.000 posti che hanno
in mente Giacca e il pool di im-
prenditori che hanno preso in
mano due anni fa e stanno ri-
vitalizzando il Calcio Trento.
«Noi - spiega - pensiamo a quel-
le che sono le esigenze di una
squadra che vuole crescere ma
possiamo arrivare fino a un
certo punto: lo stadio; tre cam-
pi da allenamento che possa-
no sostituire quelli che sono
spariti o andranno preso a spa-
rire, tipo il Trentinello; un pic-
colo centro commerciale. Ca-
pisco che la Provincia, che lì è
padrona di casa essendo pro-
prietaria dei terreni, possa ave-
re ambizioni anche superiori
ma intanto noi siamo conten-
ti che Rossi, Mellarini e il Co-
mune siano interessati e ri-
spondano in maniera positiva.
Ora bisognerà approfondire.
La nostra cooperativa per
quanto ci riguarda assicura di
andare avanti con il cuore e la
passione per dare a Trento e
ai trentini qualcosa di bello e
liberare un’area strategica co-
me quella del Briamasco».
Nelle ipotesi avanzate dal go-
vernatore Ugo Rossi e dall’as-
sessore Mellarini nei 23 ettari
dell’area San Vincenzo di Mat-
tarello ci starebbe bene anche
il nuovo polo acquatico con pi-
scine e lido estivo. Una ipote-
si che Giacca chiarisce di non
avere nella borsa dei progetti.
Ne ha parlato anche lui come
idea ma non per proporsi per
realizzarla. Un equivoco che

dovrà essere chiarito perché
la prospettiva di un lido in pro-
ject financing sta già mischian-
do le carte a palazzo Thun, do-
ve da mesi si ragiona su come
utilizzare i soldi messi a dispo-
sizione dalla Provincia per un
nuovo impianto natatorio.
«Noi - spiega a questo propo-
sito Andrea Robol, assessore
comunale allo sport - stiamo
ragionando su quale tipo di im-
pianto realizzare alle Ghiaie,
dietro al PalaTrento, dove è
prevista la vasca olimpionica
da 50 metri coperta. Certo il
dibattito in corso è interessan-
te e se si concretizzasse la pos-
sibilità di realizzare con il con-
corso dei privati un lido a Mat-
tarello dico che sarebbe un’oc-
casione da cogliere, anche per-
ché metterebbe a posto diver-
si altri tasselli». Si perché l’idea

che sta venendo avanti tra i
consiglieri comunali negli ulti-
mi giorni è quella di partire con
la piscina olimpionica ma in
prospettiva impostare già un
progetto di spostamento del
lido da via Fogazzaro alla zo-
na sportiva delle Ghiaie, an-
dando ad espandersi sugli at-
tuali campi da baseball e rug-
by. Sabato mattina Robol ha in-
vitato i consiglieri a un sopral-
luogo nella zona per capire me-
glio situazione e prospettive,
sopralluogo a cui saranno pre-
senti anche Asis e tecnici spe-
cializzati in impianti natatori.
«Dobbiamo decidere - spiega -
se limitarci a una vasca coper-
ta da 50 metri o prevedere un
impianto che possa ospitare
manifestazioni internazionali,
con tribune, vasca di riscalda-
mento e anche quale tipo di va-

sca per i tuffi». Ma se invece
dovessero concretizzarsi cor-
date intenzionate a metterci
soldi privati per un lido a Mat-
tarello il Comune non solo non
si ritroverebbe in prospettiva
col problema di ricollocare
rugby e baseball ma avrebbe
anche campo libero per realiz-
zare, dietro al PalaTrento, due
nuove palestre dando sfogo al-
le necessità della ginnastica
artistica e di basket e pallavo-
lo, che potrebbero sfruttare lo
spazio per gli allenamenti con-
centrando l’uso del palazzet-
to alle competizioni ufficiali. A
meno che (vedi articolo nella
pagina precedente) non vada
avanti anche il progetto di una
arena indoor. «Ma forse - com-
menta Robol - la carne al fuo-
co diventerebbe un po’ trop-
pa». F.G.

Giovedì a Trento il possibile consulente per il prgCONVEGNO

Boeri traccia la città verde
Come Corboz sosteneva, il
territorio è un palinsesto: al
tempo stesso è processo,
prodotto, progetto ed anche
soggetto. Da qui la
complessità che caratterizza
quel ragionamento con
radici antiche che
contraddistingue
l’architettura. In un
momento in cui a causa del
contesto socio-economico si
cerca di ripensare la città in
termini «verdi» e si parla
sempre più spesso di città
sostenibile alpina, prenderà
vita per la prima volta a
Trento nella giornata di
giovedì, un convegno dal
titolo «Dalla green
architecture alla green city»,
organizzato dall’ordine degli
architetti, pianificatori,
paesaggisti e conservatori di
Trento, presentato ieri
pomeriggio nella sede
dell’ordine. Il dibattito a cura
di Claudia Battaino, del
dipartimento di Ingegneria, e
Massimo Scartezzini,
dell’ordine degli architetti di
Trento, avverrà anche nella
giornata di venerdì, come
viaggio - studio, a Milano.
Sarà una due giorni dedicata
alla riflessione sul
collegamento tra artefatto
dell’uomo e natura, sul ruolo
dell’architettura quale
strumento per immaginare
innesti di biodiversità nella

nostra città. Oltre alla
sessione riservata
esclusivamente ai
convegnisti, ci sarà
un’interessante serata
pubblica, giovedì presso la
Lobby del Muse a partire
dalle 20.30. Ad aprire i lavori
ci penseranno Susanna
Serafini, presidente
dell’ordine architetti di
Trento, Paolo Collini rettore
dell’Università di Trento,
Alessandro Olivi,
vicepresidente PAT e Michele
Lanzinger, direttore del
Muse. Alle 21 interverrà con
«La città foresta», Stefano
Boeri, architetto, progettista
e vincitore del premio
International Highrise Award
2014. Tra i progetti di Boeri,

tra i candidati al ruolo di
consulente del Comune per il
nuovo piano regolatore, il
più noto è certamente il
«Bosco verticale» nel
quartiere Isola a Milano: due
grattacieli le cui facciate
accolgono oltre 11.000 tra
alberi e arbusti che
contribuiscono a un
significativo risparmio
energetico. Dunque
un’occasione per accostare
due termini, città e
biodiversità, che
convenzionalmente si
pongono in antitesi. Proprio
a pochi giorni dalla giornata
mondiale della biodiversità,
Trento mostrerà anche in
questo campo la sua
sensibilità green. G. D. R.

CALCIO

Capisco che la Provincia
pensi in grande ma con
uno stadio da 15.000
posti i costi raddoppiano

Mauro Giacca

NUOTO

Andare a Mattarello
salverebbe rugby
e baseball e farebbe
spazio a due palestre

Andrea Robol

Uno scorcio della grande area in località San Vincenzo a Mattarello dove potrebbero sorgere stadio e lido

L’Adriatic Arena di Pesaro è un palazzetto da 6.119 posti a sedere utilizzato per il basket, la pallavolo, il tennis e altre manifestazioni

La presentazione del convegno in programma giovedì sera al Muse

Torgler scettico sullo stadio: operazione immobiliareCONI

«Non con soldi pubblici»
STEFANO PIFFER 

«Come vedo l’operazione? Pos-
so dire che non la vedo». Inizia
con una battuta la breve chiac-
chierata con Giorgio Torgler,
presidente del Coni trentino,
raggiunto telefonicamente al-
l’estero per sapere come vede
l’ipotetico spostamento dello
stadio Briamasco voluto forte-
mente da Mauro Giacca, presi-
dente del Calcio Trento. Che
sogna in grande. Come ha rac-
contato ieri all’Adige, il deside-
rio sarebbe quello di realizza-
re un grande centro sportivo a
Mattarello in un’area già di pro-
prietà della Provincia. Un inve-
stimento da venti milioni di eu-
ro in cui anche la Provincia sa-
rebbe già pronta a fare la pro-
pria parte in un’ottica di par-
tenariato pubblico-privato.
«Se c’è bisogno di spostare lo
stadio per una questione di
riordino della città e perché
serve lo spazio per organizza-
re altre attività interessanti, si
parla di una questione urbani-
stica sulla quale non posso di-
re niente - commenta Torgler -
ma pare esserci anche l’inten-
zione di realizzare un’opera-
zione immobiliare e commer-
ciale da parte di Giacca. E, se
desidera farlo, io non ho obie-
zioni. Purché non si parli di sol-
di pubblici».
Si vocifera che il sogno di Giac-

ca sarebbe quello di portare il
Trento - che il prossimo anno
giocherà nel campionato di Ec-
cellenza - in serie B.
«Il Trento in B? Io non ci credo
molto. Potrebbe essere possi-
bile se si trovasse un finanzia-
tore ma, lo ripeto, che non si
utilizzino soldi pubblici. Noi,
come Coni, siamo orientati ver-
so la promozione dei valori che
lo sport vuole esprimere che
non coincidono con quelli del
desiderio di una società di cal-
cio di arrivare in serie B. Se io
penso che il Trento possa gio-
care in questa categoria? Per

l’esperienza fatta fino adesso
direi di no, ma per carità tutto
è possibile».
Uno stadio grande e moderno
da dieci, quindicimila posti. È
una struttura di cui ha bisogno
la città? «Se il Trento va davve-
ro in B, avrebbe un senso. Ma,
al di là delle dimensioni, dietro
c’è un’iniziativa immobiliare,
con la realizzazione di struttu-
re commerciali che danno a lo-
ro volta la possibilità di com-
pletare tutta l’operazione che
da sola non sarebbe forse so-
stenibile. Comunque, auguri al
Trento».
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Idea per basket e volley

Il PalaTrento sta stretto ai team di vertice

FRANCO GOTTARDI

Non c’è solo il nuovo stadio da calcio
nel libro dei progetti dell’imprendito-
ria sportiva trentina. Nelle squadre di
elite, che hanno portato Trento ai ver-
tici della pallacanestro e della pallavo-
lo nazionali ed europee, si sta ragio-
nando anche su un nuovo palazzetto.
Meglio, su un’Arena pensata e taglia-
ta sulla misura delle necessità e delle
ambizioni di Aquila Basket e Trentino
Volley.
«È un po’ più di un’idea ma non anco-
ra un progetto. E dobbiamo individua-
re l’area adatta» spiega Diego Cattoni,
consigliere delegato al business di
Aquila Basket. Dunque siamo ancora
nella fase di messa a fuoco, ma il pool
di imprenditori messo assieme negli
ultimi anni dalla società ha dimostra-
to di avere ambizioni e di saper con-
cretizzare in fretta le idee. 
Certo le condizioni di partenza rispet-
to al progetto di Giacca per il calcio so-
no molto diverse. Il presidente del
Trento vorrebbe dare uno stadio tut-
to nuovo alla città liberando un’area
centrale e preziosa come quella del-
l’attuale Briamasco. Per le squadre di
basket e pallavolo si tratterebbe inve-
ce di sostituire un impianto, il Pala-
Trento, relativamente nuovo, è stato
inaugurato nel 2000, ma considerato
inadatto alle loro esigenze. «Il palaz-
zetto - ragiona Cattoni - non era stato
pensato per squadre da competizioni

europee. Se vogliamo essere ambizio-
si e pensare a un cammino di crescita
anche in Europa abbiamo bisogno di
altro».
Volendo pensare in grande effettiva-
mente Trento oggi non potrebbe gio-
care in Eurolega, la massima competi-
zione europea di basket, dove una
squadra con licenza B, che si qualifi-
chi vincendo il campionato nazionale,
deve avere un palazzetto da almeno

5.000 posti. Il PalaTrento è tra i più pic-
coli della serie A italiana e si ferma a
4.000. Ma non è solo una questione di
spazi. «I palazzetti dedicati a questo
sport - fa notare Cattoni - hanno una
forma geometrica tipo arena. Non ci
sono posizioni ad angolo come quelle
del PalaTrento che penalizzano gli spet-
tatori e anche il tifo. Penso a modelli
tipo Pesaro, ma anche Bologna o la
stessa Milano». Quanto alla capienza
si pensa a un impianto da almeno sei-
mila posti a sedere.

In entrambi i casi, calcio come basket
e volley, il pool di imprenditori pensa
di mettere soldi privati per realizzare
tipologie di strutture oggi realizzate e
gestite dal pubblico. E questo in tem-
pi di ristrettezze è un argomento piut-
tosto convincente per Comune e Pro-
vincia. Ovviamente anche il nuovo pa-
lazzetto, così come stadio e centro
sportivo a Mattarello, nell’idea dei pro-
motori non dovrebbe essere solo un
costo ma il volano per fare business.
«È un’iniziativa che deve creare reddi-
to - conferma Cattoni - e dunque si trat-
ta di copiare modelli che già esistono
facendo un impianto utilizzabile an-
che per concerti, fiere e altri tipi di ma-
nifestazione. Inoltre dovrebbe avere
spazi e attività complementari che pos-
sano essere attrattive per le migliaia
di persone che frequenteranno il po-
sto». Insomma, ristoranti, negozi e luo-
ghi per il divertimento. Possibilmente
in zona centrale. Magari nell’area ex
Italcementi, vicino a cui dovrebbe sor-
gere nel medio termine un grande par-
cheggio a servizio del centro con pas-
serella pedonale sul fiume.
L’idea di un’arena indoor piace anche
a Diego Mosna, patron della Trentino
Volley. «Noi ci pensiamo da 15 anni e
se dovesse partire un progetto lo esa-
mineremo con grande attenzione» spie-
ga. Sottolineando come il modello spo-
poli in Europa ma faccia fatica a impor-
si in Italia. «Forse - dice - per via della
burocrazia e degli anni necessari a ot-
tenere le autorizzazioni».

Cattoni (Aquila):
«Pensiamo a un impianto
da almeno 6.000 posti
che possa ospitare anche
concerti e fiere»

L’ARENA Lo stadio piace
Comune tentato da un nuovo lido

Mellarini pensa in grande, Giacca frena: basta da 10.000 postiA MATTARELLO

Piace il progetto di Mauro Giac-
ca & C. di un nuovo stadio e
centro sportivo a Mattarello,
nella zona dove avrebbe dovu-
to sorgere la cittadella milita-
re. Piace talmente tanto alla
Provincia che l’assessore allo
sport, Tiziano Mellarini, rilan-
cia parlando di stadio da
15.000 posti, in grado di ospi-
tare le amichevoli e i ritiri del-
le grandi squadre e i concerti
d’autore. Certo in questo caso
i costi andrebbero a lievitare
e raddoppiare rispetto al bud-
get da 20 milioni per uno sta-
dio da 10.000 posti che hanno
in mente Giacca e il pool di im-
prenditori che hanno preso in
mano due anni fa e stanno ri-
vitalizzando il Calcio Trento.
«Noi - spiega - pensiamo a quel-
le che sono le esigenze di una
squadra che vuole crescere ma
possiamo arrivare fino a un
certo punto: lo stadio; tre cam-
pi da allenamento che possa-
no sostituire quelli che sono
spariti o andranno preso a spa-
rire, tipo il Trentinello; un pic-
colo centro commerciale. Ca-
pisco che la Provincia, che lì è
padrona di casa essendo pro-
prietaria dei terreni, possa ave-
re ambizioni anche superiori
ma intanto noi siamo conten-
ti che Rossi, Mellarini e il Co-
mune siano interessati e ri-
spondano in maniera positiva.
Ora bisognerà approfondire.
La nostra cooperativa per
quanto ci riguarda assicura di
andare avanti con il cuore e la
passione per dare a Trento e
ai trentini qualcosa di bello e
liberare un’area strategica co-
me quella del Briamasco».
Nelle ipotesi avanzate dal go-
vernatore Ugo Rossi e dall’as-
sessore Mellarini nei 23 ettari
dell’area San Vincenzo di Mat-
tarello ci starebbe bene anche
il nuovo polo acquatico con pi-
scine e lido estivo. Una ipote-
si che Giacca chiarisce di non
avere nella borsa dei progetti.
Ne ha parlato anche lui come
idea ma non per proporsi per
realizzarla. Un equivoco che

dovrà essere chiarito perché
la prospettiva di un lido in pro-
ject financing sta già mischian-
do le carte a palazzo Thun, do-
ve da mesi si ragiona su come
utilizzare i soldi messi a dispo-
sizione dalla Provincia per un
nuovo impianto natatorio.
«Noi - spiega a questo propo-
sito Andrea Robol, assessore
comunale allo sport - stiamo
ragionando su quale tipo di im-
pianto realizzare alle Ghiaie,
dietro al PalaTrento, dove è
prevista la vasca olimpionica
da 50 metri coperta. Certo il
dibattito in corso è interessan-
te e se si concretizzasse la pos-
sibilità di realizzare con il con-
corso dei privati un lido a Mat-
tarello dico che sarebbe un’oc-
casione da cogliere, anche per-
ché metterebbe a posto diver-
si altri tasselli». Si perché l’idea

che sta venendo avanti tra i
consiglieri comunali negli ulti-
mi giorni è quella di partire con
la piscina olimpionica ma in
prospettiva impostare già un
progetto di spostamento del
lido da via Fogazzaro alla zo-
na sportiva delle Ghiaie, an-
dando ad espandersi sugli at-
tuali campi da baseball e rug-
by. Sabato mattina Robol ha in-
vitato i consiglieri a un sopral-
luogo nella zona per capire me-
glio situazione e prospettive,
sopralluogo a cui saranno pre-
senti anche Asis e tecnici spe-
cializzati in impianti natatori.
«Dobbiamo decidere - spiega -
se limitarci a una vasca coper-
ta da 50 metri o prevedere un
impianto che possa ospitare
manifestazioni internazionali,
con tribune, vasca di riscalda-
mento e anche quale tipo di va-

sca per i tuffi». Ma se invece
dovessero concretizzarsi cor-
date intenzionate a metterci
soldi privati per un lido a Mat-
tarello il Comune non solo non
si ritroverebbe in prospettiva
col problema di ricollocare
rugby e baseball ma avrebbe
anche campo libero per realiz-
zare, dietro al PalaTrento, due
nuove palestre dando sfogo al-
le necessità della ginnastica
artistica e di basket e pallavo-
lo, che potrebbero sfruttare lo
spazio per gli allenamenti con-
centrando l’uso del palazzet-
to alle competizioni ufficiali. A
meno che (vedi articolo nella
pagina precedente) non vada
avanti anche il progetto di una
arena indoor. «Ma forse - com-
menta Robol - la carne al fuo-
co diventerebbe un po’ trop-
pa». F.G.

CALCIO

Capisco che la Provincia
pensi in grande ma con
uno stadio da 15.000
posti i costi raddoppiano

Mauro Giacca

NUOTO

Andare a Mattarello
salverebbe rugby
e baseball e farebbe
spazio a due palestre

Andrea Robol

Uno scorcio della grande area in località San Vincenzo a Mattarello dove potrebbero sorgere stadio e lido

L’Adriatic Arena di Pesaro è un palazzetto da 6.119 posti a sedere utilizzato per il basket, la pallavolo, il tennis e altre manifestazioni
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